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Cooperazione 
«Noi con voi»: 
da Reggio Emilia 
al Mozambico 

A Reggio Emilia è In corso una 
Iniziativa di solidarietà con una 
comunità del Mozambico, che 
non ha precedenti per la qualità 
degli aiuti materiali e l'ampiezza 
dell'operazione culturale In atto. 
SI tratta di dodici progetti di eoo» 
perazlone economica elaborati, 
studiati e da attuarsi con 11 con
corso della popolazione di Pemba 
nella regione di Capo Delgado. SI 
è lanciata una sottoscrizione fra 
la popolazione di Reggio Emilia 

con l'obiettivo di raggiungere 
mezzo miliardo di lire, e un milio
ne e mezzo di capi di vestiario 
(nuovo). Uno di questi progetti 
prevede la fabbricazione di quin
dicimila zappe africane disegnate 
secondo 11 modello usato dal con
tadini del Mozambico. Il metodo 
seguito per realizzare questo alu
to è l'esatto contrarlo di quello at
tuato da gran parte del paesi In
dustrializzati, l quali hanno ba
dato sostanzialmente al loro Inte

ressi esportando prodotti e mo
delli culturali sovente dannosi. Il 
Comune e gli altri enti locali or
ganizzeranno poi la terza nave 
della solidarietà che partirà <— 
carica di altri aiuti — dal porto di 
Ravenna. 

La campagna di solidarietà si 
intitola *Nol con voi», è accompa
gnata da Iniziative culturali e di 
Informazione, e costituisce la ri
sposta concreta di un Comune 
amministrato dalle sinistre alla 
definizione di una nuova conce
zione della coopcrazione allo svi
luppo. Indica ciò che 11 movimen
to operalo e democratico potreb
be fare.se si passasse qualche vol
ta dal documenti (e dal convegni) 
al fatti, utilizzando le leggi, anche 
Imperfette, che già esistono. Nello 
stesso tempo Indica come devono 
essere riformate le leggi In vigore, 
che disciplinano attualmente la 
cooperazlone allo sviluppo. 

Naturalmente, una, dieci, cen
to Reggio Emilia non cambiano 11 
rapporto Nord-Sud. Pace, disten
sione, disarmo, misure concrete 
contro l'indebitamento Interna
zionale del paesi del Terzo mondo 
sono 1 fattori di gran lunga essen

ziali. La risposta, però, non può 
essere *solo» la proposta politica o 
la critica all'Inefficienza dell'a
zione governativa. E 11 terreno di 
azione non può essere *solo» quel
lo, naturalmente essenziale, legi
slativo e parlamentare. Ma Reg
gio Emilia può apparire un Co
mune di un altro pianeta se altre 
città e altre Regioni non entre
ranno In campo. Tocca al comu
nisti muoversi, non solo con ordi
ni del giorno. E qualcosa si sta 
muovendo. L'Emilia sta discu
tendo un progetto di legge Inno
vativo per 11 ruolo che possono 
svolgere , le Regioni In questo 
campo. 

Ma il governo aluta, facilita o 
ostacola questo Impegno? Il Friu
li-Venezia Giulia aveva fatto una 
legge In materia, ma se l'è vista 
respingere. C'è, è vero, un Impe
gno del ministro Andreottl a re
golare le controversie fra Regioni 
e Stato per corretti rapporti inter
nazionali (senza scavalcamenti). 
Bisogna però bruciare J tempi se 
si vuole allargare l'area del prota
gonisti e del controllo democrati
co sulla gestione della politica di 
cooperazlone allo sviluppo, che 
Impegna ormai 3.500 miliardi al
l'anno del bilancio dello Stato. 

E nel programma di aiuti 
straordinari presentato recente* 
mente dal Parlamento per l'at
tuazione della legge 73 (1.900 mi
liardi da spendere In diciotto me* 
si) non c'è ancora nessun coinvol
gimene concreto delle decine e 
decine di tecnici In agricoltura, di 
medici e di operatori della sanità 
o della formazione professionale, 
che pure sarebbero disponibili 
nelle Regioni ad attuare l progetti 
del Fai nel paesi del Terzo mondo 
nel quali si dovrebbe concentrare 
l'Intervento straordinario. 

Invece si appaltano progetti e 
esecuzioni a costi altissimi a enti 
Internazionali e società private, 
che certo vanno coinvolte secon
do competenze e esperienze com
provate, ma coordinando lo sfor
zo con tutte le energie disponibili 
dello Stato, che tra l'altro costano 
da tre a quattro volte di meno. 
Insomma, le marce contro la fa
me nel mondo male non fanno. 
Ma Reggio Emilia sta lì a dimo
strare che, se è utile lanciare ap
pelli, è fondamentale che qualcu
no Il raccolga e il traduca In fatti. 

Dino Sanlorenzo 
deputato comunista 
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LETTERE 

Ma durerà? La Borsa 
continuerà a correre anche 
nell'80 dopo un 1985 all'im
pazzata? È l'interrogativo 
del momento. Dopo mesi 
splendidi e senza nuvole 
sembra arrivata l'ora del ri
pensamento. Sulle pagine 
economiche dei giornali 
ancora circolano le mirabo
lanti cifre sulle «perfor
mance» di un anno definito 
•storico» per Piazza degli 
Affari, ma nel commenti e 
nelle riflessioni non si spar
ge più ottimismo a piene 
mani. Non più come un 
tempo, almeno. I «grandi 
fuochi» estivi e autunnali di 
tutti i titoli sembrano lon
tani. Torneranno? O ci sarà 
un periodo di assestamen
to? Ci sarà una selezione? 
Ci saranno brusche inver
sioni? 

La Borsa italiana ha in
segnato a non fare prono
stici: troppo poco rispon
dente alle vicende reali del
l'economia nazionale, trop
po In balìa dei corsari del 
«carta e matita» che mordo
no, fuggono e Inquinano il 
mercato, troppo deboli le 
sue strutture, troppo pochi 
1 titoli trattati, troppo re
centi, Infine, le sue epiche 
fortune. Nonostante tutto, 
nonostante 1 record spazza
ti via a ripetizione, la Borsa 
italiana e ancora figlia di 
quella «piccola cosa» che 
era la Borsa fino ad un palo 
di anni fa: un campicello 
minato, succube della spe
culazione selvaggia. Per 11 
risparmiatore «normale» 
l'ingresso equivaleva ad 
un'avventura. Qualche vol
ta senza ritorno: l'acquisto 
di azioni era un terno al lot
to o giù di 11. 

In due-tre anni sono 
cambiate molte cose. Sa
rebbe folle, oggi, riprodurre 
quell'immagine. Ci sono 
più garanzie a tutela del ri
sparmio: hanno cominciato 
a farsi sentire, alla lunga, 
gli effetti della legge che 
una decina di anni fa Istituì 
la Consob (Commissione 
nazionale per le società e la 
Borsa) e dei successivi rego
lamenti di attuazione. Pesa 
positivamente la circostan
za che 1 gruppi debbano 
presentare (e farsi certifi
care) i loro bilanci. Il depo
sito preventivo, senza 11 
quale non si possono effet
tuare operazioni di com
pravendita (per chi acqui
sta è stato portato di recen
te al 100 per cento), contri
buisce a tenere a bada (al
meno un po') la speculazio
ne e favorisce — come dico
no gli operatori del «recinto 
delle grida» — la creazione 
di un «mercato vero». 

Le aziende in questi anni 
si sono ristrutturate (a che 
prezzo per 1 lavoratori è 
inutile, qui, ripeterlo) e 
molte si sono risanate, tan
to che ora presentano bi
lanci in attivo e pagano di
videndi grazie anche agli 
investimenti in titoli pub
blici. Tra le società quotate 
In Borsa, quelle che a fine 
anno continuano ad avere 1 
conti in rosso sono solo una 
trentina. A fatica e molto 
lentamente, Insomma, co
mincia a intrawedersl 
qualche spiraglio di traspa
renza in più nella gestione 
delle Imprese e la Borsa ne 
trae giovamento. La stam
pa economica contribuisce 
a dare più elementi di valu
tazione che in passato: le 
fortune del «Sole-24 ore», 
quotidiano confindustriale, 
sono un esempio classico. 
Ma tutti 1 giornali si sono 
messi al passo e abbondano 
di notizie e commenti sui 
fatti finanziari. 

Per la prima volta 11 ri
sparmiatore ha avuto l'im
pressione di non essere più 
senza alcuna rete di prote
zione e, incoraggiato da 
tanti segnali favorevoli, ha 
ritenuto che la Borsa era, 
tutto sommato, più a porta
ta di mano. Probabilmente 
non si sarebbe mal mosso 
dal comodo approdo del ti
toli pubblici se non lo aves-

Successi di Borsa 
Che cosa c'è 

dietro l'angolo? 
Un 1985 pieno di record stimolati dagli istituti 
di credito e dalle grandi imprese - L'acquisto di 

azioni non è più un'avventura - Ancora impensabile 
il confronto con gli altri paesi industrializzati 

sero Insospettito le voci 
sempre Insistenti (anche se 
sempre smentite dal mini
stri interessati) di tasse sul 
Bot e 1 Cct E probabilmen
te nemmeno questo sareb
be stato determinante se 
non si fossero mosse ban
che e grosse società. 

Agli Inizi degli anni 80 
molti Istituti di credito ave
vano 1 portafogli pieni di ti
toli di aziende pubbliche e 
si sono trovati nella neces
sità di piazzarli. È comin
ciata l'opera di persuasione 
del risparmiatore, sono ap
parsi i nuovi borsini nelle 
sedi più centrali e frequen
tate, poi, piano plano, U fe
nomeno si è esteso. Su 
un'altra sponda si sono 
mosse le grosse società. In 

testa la Fiat, che l'anno 
scorso ha lanciato il segna
le varando un grosso au
mento di capitale rivolgen
dosi alla Borsa anche per 
dimostrare, forse, che la 
gente era disposta al ri
schio se le veniva offerta 
l'opportunità e se questa 
offerta era ragionevolmen
te credibile e allettante. 

Stimolato e corteggiato, 
11 risparmiatore ha deciso, 
così, che forse c'era qualco
sa di meglio che staccar ce
dole a scadenze prefissate e 
che Piazza degli Affari, In 
fondo, non era sulla Luna. 
Ma la quantità di risparmio 
espressa In azioni rimane, 
comunque, sostanzialmen
te bassa. Sono disponibili 
dati elaborati su Indagini 

BanMtalla e Istat e riferiti 
all'84: sul totale della ric
chezza delle famiglie, la 
quota Impiegata per le 
azioni e le partecipazioni è 
di appena il 2 £ per cento. 
Le abitazioni fanno sempre 
la parte del leone: 603 per 
cento. E, del resto, sono in 
molti a sostenere che gii 
stessi investimenti finan
ziari dell'85 hanno come 
obiettivo fisso l'acquisto 
del «mattone». Nessun con
fronto con 11 risparmio 
azionario di altri paesi ca
pitalisticamente avanzati; 
siderale rimane la lonta
nanza con gli Usa, dove la 
quantità di risparmio 
espressa In titoli è superio
re al 30 per cento della ric
chezza nazionale. Ma i pas-
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si avanti della Borsa italia
na, nonostante siano picco
li piccoli, hanno ugualmen
te insospettito. Soprattutto 
il Tesoro si è sentito colpito 
da una concorrenza che po
trebbe sottrargli ampie 
quote di mercato. 

Cominciano a circolare 
segnali che agli operatori 
piacciono poco. Non è solo 
l'instabilità politica che 
preoccupa, la fragilità en
demica del pentapartito, le 
voci di crisi di governo o 
l'appuntamento con 1 con
gressi primaverili dei parti
ti, con tutte le Incognite che 
si portano dietro. Del resto, 
fino ad ora, le vicende delia 
Borsa hanno seguito vie 
abbastanza autonome e 
non hanno risentito che in 
minima parte delle turbo
lenze politiche. Preoccupa 
di più il comportamento del 
risparmiatori. Sembra pa
radossale, ma è cosi. Quei 
risparmiatori che in questi 
mesi hanno portato la Bor
sa alle stelle, sono 1 più te
muti, ora, da Piazza Affari. 

L'ex governatore della 
Banca d'Italia Guido Carli 
ha sintetizzato cosi questa 
preoccupazione: «La circo
stanza che chi compra azio
ni, più che sapere cosa 
compra, sa che non compra 
titoli di Statò, è lungi dal
l'essere rassicurante». Ac
quisti al buio, dunque, che 
certo non danno una mano 
alla chiarezza del mercato. 
Poca chiarezza testimonia
ta anche da un altro feno
meno: le impennate e le fre
nate di Piazza Affari non 
sono mal selettive. Quando 
l'indice punta in alto tutti 1 
titoli volano, compresi 
quelli che, ormai, hanno 
raggiunto — secondo 
quanto dicono gli stessi 
operatori di Borsa — livelli 
Impensabili e lontani pa-

Qui accanto, un 
passante 

davanti ad una 
banca, mentre 

consulta un 
listino di Borsa. 

Oggi, 
generalmente, 

i listini sono 
•sposti su 

videoterminali. 
Sopra, una 

seduta osila 
Borsa di 

Milano: nel 
1985 Piazza 

degH Affari ne 
registrato un 

sbooms di -
attività 

recente migliala di lire dal* 
le più ottimistiche valuta
zioni. E Io stesso si verifica 
in discesa. Brutto segnale. 
Ci sarebbe, insomma, un 
nuovo tipo di speculazione 
in agguato, una speculazio
ne più di «massa», di gente 
che ha acquistato sull'onda 
dell'euforia, con l'obiettivo 
del guadagno consistente e 
immediato, gente propensa 
a cedere subito tutto al pri
mo campanello d'allarme. 

Ma Ce un altro segnale 
inquietante. Da un po' di 
tempo 1 prezzi del diritti di 
acquisto (cioè delle «preno
tazioni» sul titoli) scendo
no, la tendenza è quella di 
disfarsene. Prima, nel mo
mento d'oro, andavano a 
ruba e avevano quotazioni 
addirittura maggiori di 
quelle del titoli a cui si rife
rivano. Su tutto grava, poi, 
una previstone nera: la 
Borsa, che ha avuto la spin
ta dalle capitalizzazioni 
delle grosse società, si rat
trappirà quando queste 
grosse società non avranno 
più bisogno del suo appor
to. Ce, addirittura, chi fissa 
una data: 11 secondo au
mento di capitale della 
Fiat. Sarà quello — si dice 
in alcuni ambienti di Borsa 
—11 culmine di questo pro
cesso di crescita. Dopo, o ci 
sarà l'assestamento o l'Ine
vitabile calo. 

Tutte fughe In avanti? 
Pessimismo Inutile? Per 
ora c'è, molto concreta, 
l'insistenza del Fondi co
muni alla ricerca di nuovi 
titoli da acquistare. E, se è 
vero che dopo la crisi di Si-
gonella gli americani han
no fatto le valigie, a Piazza 
Affari è subito arrivato il 
rimpiazzo: ora sono I tede
schi che acquistano tutto. 

ALL'UNITA' 
Era già facoltativo 
adesso sarà opzionale: 
perchè tanta paura? 
Spett. redazione, 

scrìvo per manifestare la mia sorpresa per 
le polemiche delle ultime settimane sull'«ora 
di religione» nelle scuole pubbliche. 
^ Come tutti sanno, questo insegnamento 
d'ora innanzi sarà opzionale e già prima d'o
ra era facoltativo; quindi non capisco la pau
ra dì discriminazione etc, da parte di alcuni. 

Tutto questo già avviene in altri Paesi e non 
e un problema per nessuno. 

CARLO BINI 
(Firenze) 

Saltano fuori 
tanti «avvocati Maralli» 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 23-1: «I genitori laici si 
interrogano: dico "no" all'insegnamento del
la religione e costringo mio figlio a sentirsi 
diverso dagli altri? Oppure dico "sì" e lo co
stringo ad un indottrinamento che non condi
vido?». 

Ma io mì domando: come mai il genitore 
laico si pone soltanto ora il problema, che mi 
pare di fondamentale importanza, quando al
meno si tratta per tutti di «optare-, quando 
dunque sì apre uno spiraglio verso criteri di
scutibilissimi, ma un po' meno discriminatori 
di quelli esistenti in precedenza? 

Ma ai bambini non si doveva spiegare, già 
ieri come oggi, che l'esonero dalla lezione di 
religione poteva comportare (?) qualche di
sagio. forse anche qualche forma di spiacevo
le discriminazione (?) alla quale, però, valeva 
la pena di andare incontro in nome di certi 
principi e di una certa coerenza? 

Viene spontaneo chiedersi: come mai solo 
oggi tanti genitori laici scoprono il loro dove
re, o il diritto, dei loro figli, se più adulti, di 
prendere delle decisioni? A qualche lettore 
della mia età tornerà alla mente l'avvocato 
Maralli del Giornalino di Gian Burrasca, -li
bero pensatore in città e bigotto in campa
gna-. 

ANNA V1SCARDI 
(Parma) 

La più valida garanzia 
sulla nostra serietà 
Spett. redazione, 

ritengo che a tutti coloro che si avvicinano 
alla sinistra debba essere esposto con chiarez
za che il raggiungimento della maggioranza 
dei consensi sulla sinistra non implica affatto 
il raggiungimento del benessere immediato 
per tale gruppo. 

Il raggiungimento della maggioranza dei 
consensi da parte della sinistra non implica 
affatto una confisca ed immediata redistribu
zione di alcune risorse bensì l'inizio di una 
Graduale ricostruzione dei laceri tessuti dei-

organismo sociale. Essa renderà necessario 
il proseguimento dell'impegno di tutti, tanto 
nell'immediato come nel momento in cui si 
arriverà ad una suddivisione ottimale per tut
ti di tali non illimitate risorse. 

Ritengo infatti che Io scarso approfondi
mento di tale concetto — dovuto talvolta a 
supposta «scaltrezza politica» di chi invece è 
soltanto inadeguato ad onorare il proprio ruo
lo e talvolta a momenti in cui l'ardore della 
passione riesce ad offuscare la freddezza del
l'intelligenza — sia responsabile cosi di in-
Sannevoli aumenti iniziali di consensi come 

i sfaldamenti finali di tali consensi, quando 
cioè avviene l'impatto tra chi li aveva espressi 
ed una realtà di fronte alla quale essi non si 
sentono preparati e dalla quale si sentono tra
diti. - * 

Penso d'altro canto che la chiarezza nel far 
si che tutti coloro che si avvicinano alla sini
stra si rendano conto che alla vittoria di que
sta il benessere non sarà automaticamente 
raggiunto, offrirà — anche a coloro che sono 
ancora molto distanti da noi sul piano dei 
raggruppamenti di partito ma forse vicinissi
mi sul piano dei valori morali — la più valida 
garanzia sulla serietà dei nostri intenti. 

MICHELE CISERO 
(Torino) 

L'affettività 
e la conseguenza 
dei propri errori 
Cara Unità. 

resto di stucco, non di fronte al tema ma di 
fronte ai termini, almeno, coi quali si parla 
del -diritto all'affettività» di chi si trova in 
carcere, in particolare una terrorista (mi rife
risco alla lettera pubblicata il 25 gennaio). 

Tutti abbiamo diritto all'affettività; allora 
dedichiamoci di più agli anziani, ai bambini, 
a chi soffre in generale; e, per piacere, andia
moci piano con chi parla di diritto all'affetti
vità da parte di chi, dell'affettività, non sape
va che farsene, della sua e di quella della sua 
vìttima, quando impugnava la pistola. 

Trentacinque anni di carcere sono tanti, 
troppi forse, e su questo si deve discutere. 
Certo la detenzione, privando della libertà 
non può non essere un tormento, che però non 
si può allontanare pensando a figli in carcere! 
Mi sembra allucinante l'idea di procreare 
scientemente, magari in base a una circolare 
ministeriale, un bimbo destinato ad un futuro 
che non riesco ad immaginare. 

Penso a chi la vita l'ha persa violentemen
te, inaspettatamente, innocentemente, sfigu
rato dai protettili, ai suoi sentimenti, alla sua 
affettività cancellata per sempre, non per un 
raptus improvviso ma per scelta ponderata e 
precìsa da parte di chi parla, ora e solo ora, di 
affettività; e mi domando se questa non è. 
ancora una volta, la pochezza di chi non sa 
vivere dignitosamente le conseguenze dei 
propri errori. 

PIER ALBERTO QUAINO 
(Udine) 

DÌ questo passo i radiologi non 
troveranno più moglie 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di mogli di medici radio
logi che svolgono attività specialistica profes
sionale convenzionata con l'Ussl. 

Ormai si parla ovunque dello stato di con
fusione in cui operano le Ussl. Tra i tanti 
disservizi che si ripercuotono su milioni di 
assistiti-mal assistiti, ce n'i uno che tocca 
direttamente noi, mogli di medici convenzio
nati esterni, in quanto su di noi si riflette lo 
stato di disagio dei nostri mariti: sì è arrivati 
al punto che le Ussl, invece dì pagare regolar
mente gli specialisti, rimandano 41 oltre un 
anno Ipagamenti, adduccndo cento scuse, tra 

cui la mancanza di personale. Questo com
portamento reca, come si può ben compren
dere, un notevole danno economico, in Quanto 
il personale e i collaboratori degli studi spe
cialistici devono essere retribuiti comunque 
ogni mese, e non è possibile non pagare i vari 
fornitori, tra cui i venditori di materiale ra
diografico. 

E accertato che alcune Ussl di Milano non 
hanno ancora terminato di pagare il 1984; e 
siamo nel 1986... È stato messo in atto un 
sistema di bassa speculazione, ricorrendo al 
metodo del pagamento con acconti. Ma c'è da 
chiedersi se tutto ciò è legale, visto che chi 
lavora ha diritto di essere pagato e che pagare 
col ritardo di un anno o due equivale a sot
trarre una cifra, quantificabile in relazione 
agli interessi perduti e all'inevitabile inflazio
ne. 

Col metodo del pagamento ritardato e par
ziale viene commessa un'altra illegalità: // 
mancato versamento dei contributi previden
ziali Enpam delle Ussl a favore degli specia
listi convenzionati. Infatti nessun versamento 
previdenziale viene effettuato fino a quando 
non saranno completati i pagamenti delle 
prestazioni mensili. 

È bene infine che si sappia che i veramente 
modesti compensi non sono stati mai aggior
nati dal 1980, dopo che per 12 anni erano 
rimasti bloccati. 

ANGELA CALLI 
e altre sette firme di mogli di specialisti radiologi 

convenzionati col Servizio Sanitario Nazionale 
(Milano) 

«Ci hanno tolto il "giorno" 
ed è rimasto il "mezzo" 
per diventare Terzo mondo» 
Cara Unità, 

mi sarebbe tanto piaciuto scrivere: «Cari 
compagni» ma non essendo ancora iscritto al 
Pei non posso farlo (però ancora per poco). 

La situazione dell'Agro Nocerino Sarnese 
e forse di tutta la Campania è disastrosa. Le 
industrie conserviere (pomodoro) a causa del 
premio Cee nel 1984 avevano prodotto un 

auantitativo di pelati moltissimo al di sopra 
el livello previsto, per cui nel 198S s'è lavo

rato di meno e quest'anno forse non si lavore
rà affatto. I conservieri hanno i magazzini 
pieni e non riescono a smaltire il prodotto ad 
un prezzo competitivo e cosi sono fermi. Se 
c'è una regolamentazione per questo stato di 
cose, perchè le autorità non intervengono? 

Ci sono state anche ripercussioni sulle in
dustrie meccaniche come la Buscetta di No-
cera e molte altre, le quali sono senza lavoro 
perchè i conservieri non lavorano e di conse
guenza non comprano macchine e noi operai 
ne paghiamo le spese. 

C'è in Cassa integrazione, gente con tre, 

3uattro e cinque figli e aspettano questi soldi 
all'Inps da più di un anno. 
Lina WertmUller, la regista, ha parlato a 

favore degli operai dell'Alfa sud. ed è giusto 
che si faccia; però non è forse uguale la situa
zione di un capofamiglia che lavora in una 
piccola azienda? Perchè per le piccole azien
de è tanto più complicato risolvere le situa
zioni? 11 dramma è Io stesso: c'è sempre un 
capofamiglia disperato perchè non lavora. 

' Siamo molto scoraggiati e indifesi davanti 
alle fauci della camorra e agli interessi priva
ti degli industriali. Una volta si poteva anche 
dire: -Il Mezzogiorno»; ora ci hanno tolto an
che il «giorno» ed è rimasto solo il «mezzo» 
per diventare Terzo mondo. 

Se Io slogan pubblicitario del governo at
tuale è 'Meno Stato e più aziende'..., questo 
governo come dobbiamo definirlo? 

Crediamo nel Pei, unico possibile tramite 
tra forza produttiva e governo. 

GIUSEPPE JANNONE 
(Nocera Inferiore • Salerno) 

L'Arci Caccia precisa: 
non era una richiesta 
di aumento dei contributi 
Caro direttore, 

nelle*pagine di «Vita italiana» di domenica 
2 febbraio c.m. del suo giornale rileviamo una 
inesattezza su un titolo di una notizia concer
nente l'approvazione di un emendamento alla 
Finanziaria sui contributi statali annui desti
nati alle associazioni venatorie riconosciute. 

Senza voler entrare nel merito della deci
sione adottata da uno dei due rami del Parla
mento si precisa quanto segue: 

1 ) in Parlamento, ma anche fuori di esso. 
non si registra a tutt'oggi una qualsiasi presa 
di posizione che richiede aumenti di contribu- -
ti per le associazioni venatorie; 

2) alla Camera dei deputati si è votato un 
emendamento che nella sostanza abolisce il 
paragrafo a) dell'art. 25 della legge 968/77 
(che regolamenta l'attività venatoria nel no
stro Paese) che cosi recita: -Nello stato di 
previsione della spesa del ministero del Te
soro è istituito un fondo, il cui ammontare è 
commisurato al 13% del gettito annuo delle 
tasse di cui all'art. 23 e che viene ripartito. 
per le finanze e per l'agricoltura, nel modo 
seguente: entro il mese di marzo di ciascun 
anno, con decreto del ministro per il Tesoro 
di concerto con i ministri a) il 57% delle 
associazioni venatorie nazionali riconosciute 
(art. 29). in proporzione della consistenza 
numerica degli iscritti sempre che i pro
grammi svolti da ciascuna ai esse neiranno 
precedente corrispondano, in base al parere 
del comitato previsto dell'articolo 4. ai com
piti indicali daWart. 30»; 

3) che quei contributi, previsti per legge 
alle sole associazioni venatorie riconosciute, 
altro non sono che ristorni parziali delle co
spicue tasse pagate dai cacciatori per la loro 
attività; contributi finalizzati a compiti isti
tuzionali riservati alle associazioni venatorie 
e descritti nella stessa legge «968». 

LETTERA FIRMATA 
dairUfficio stampa Arri Caccia (Roma) 

L'assegno per lMJnità» di 
un compagno di tante lotte 
Caro Macaluso, 

in occasione del 65* anniversario della fon
dazione del nostro partito, nonché dei miei 67 
anni di milizia (perchè nel 1919 mi sono 
iscritto con Berti alla sezione giovanile socia
lista di Palermo) ed in occasione anche dei 
miei 85 anni, che ho compiuto il 28 scorso, 
rimetto a te, mio vecchio compagno ed amico 
(pensa che oltre ad esserci visti e rivisti tante 
volte, ci siamo conosciuti a Palermo nel no
vembre del 1945 in occasione del 1* congresso 
della Federazione regionale siciliana), un as
segno di 100.000 lire per la sottoscrizione 
straordinaria del 1985. 

Ti assicuro, inoltre, di aver provveduto fin 
dal 10 gennaio al rinnovo del mio abbona
mento UVUniià. 

PEPPINO STORIANO 
(Marsala - Trapani) 

V, ?. 
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